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MONSIGNORE Illustri e Rever.*°l 



Pieno il cuore di esultazione vivissima 
pel meritato suo innalzamento alla digni- 
tà Vescovile, le ne offro. Monsignore , un 
esterno indizio , pubblicando con la stam- 
pa, e assoggettando al perspicace di Lei 
occhio quel mio Elogio del Beato Enrico 
da. Bolzano, a cui altra volta Ella donò 
cortese il favore del paziente suo orecchio. 
Glielo renda accetto non già ló Stile in 
cui è scritto, che certo è assai lontano da 
quel gusto finissimo di sacra eloquenza di 
eh' Ella ha dato tante prove , ma si bena 
il merito veramente eccelso dell'Eroe, che 
n' è il soggetto , e che protegge amoroso 
la Città fortunatissima di ch'Ella con ap- 
plauso e contentezza universale è divenuto 
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il mitrato Pastore. E gioverà, onde acco- 
glierlo benignamente, il riflettere, che seb- 
ben parto della incolta mia penna , è però 
figlio della Sua volontà, che quasi mi vio- 
lentò e a tesserlo, e a dirlo nel 1826 nella 
illustrissima sua Chiesa Cattedrale . Ag- 
giunga, che è frutto di pianta ormai vec- 
chia, e forse il frutto suo ultimo, e per 
ciò stesso non affatto immeritevole di 
qualche indulgente autorevolezza . Ad ogni 
modo Ella lo abbia , Monsignore , qual te- 
stimonio del sincero mio giubilo, e non 
isdegni eh' io glielo presenti, protestando- 
mi con affettuoso e profondo rispetto 



Di Vostra Signoria Illustr.™ e Rever."" 



Devotissimo MUgatissimo servitore 
Pier' Antonio Arciprete Berti . 
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^e mai altra volla Lo sciolto trepidante il mio 
labbro a tesser serto di lode a qualche Eroe del 
Vangelo, egli e propio stamane, che il cuor mi 
palpita in petto, Signori miei, posto all'arduo im- 
pegno di esporre con giusto encomio alla vostra 
vista la immagine di qucll' Uomo, che tutti occupa 
ì vostri pensieri, tutti richiama a se stesso i vo- 
stri affetti, tutto ri e c note in questo giorno l'omag- 
gio della cristiana vostra pietà, l' Astro, voglio dir, 
del Tirolo , della vostra patria il presidio, e del 
cattolico Mondo, tra il finire del terzo e il comin- 
ciare del qnartodecimo secolo, in queste avventu- 
rose contrade 1" ornamento e il decoro , il Beato 
Esulto da Bolzano. Tranne il nome famoso, che 
più e più volte mi giunse dolce all' udito , tranne 
la ripetuta querela della scarsezza e oscorità de' 
suoi fasti, niente ho sentito in addietro, niente ho 
mai letto dì Lui, e (sia pur detto a mìa confusio- 
ne e rossore) niente mai noi conobbi fino a quel 
dì, che con amica violenza fui qui chiamato a lo- 
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mio impegno, pare a ine, che prcscntimisi in que- 
sto istante, non qua! b grande c maestoso nella 
regia sublime del Ciclo empireo, ma qual fu men- 
tre visse lo stesso Eimieo, e mentre nella povertà 
e nel disagio trasse, o mia Trevigi, gran parte 
de 9 suoi di tra il recinto delle vetuste tue mura. 
Lo credereste? Ei mi fugge, presentatosi appena; 
ma pur mi resta sì impresso, e tal mi lascia di se 
marcata e viva la idea, ch'io non dispero, non 
4irò già di farvene., ma di -abbozzarne il ritratto 
perfettamente. Bando dunijne all'angustia, bando 
al timore, e suoni pure Esaico su le mie labbra, 
« dipingasi Eamco con la mia mano. Mi arresterò 
/dal lavoro o perche vecchia nel suo disegno, o 
perchè da pih altri eseguita ed espressa con mi- 
glior riuscita, e con maggiore felicità di tinte la 
mia stessa pittura? No, no. Se i divenuta, com'io 
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il Eappongo, cornane, Io divenne appunta per que- 
sto, perche esprime Ennico com'è, e lo rappre- 
senta non liuto, ma al naturale. E se travagliata 
da pennelli più industri rìnscl assai pili vaga, che 
non i per esser la mia, non me ne verri, so spe- 
rarlo, o spregio, o disdoro. Tntt'al più. potrà dirsi 
(e chi n'e ferito, lo soffra in pace) che a rinfre- 
scarla, e ad esporla alla pubblica luce, potea gue- 
st' anno, e doveva chiamarsi pittor migliore. Io d4 
mio canto ne distendo tosto la tela, vi abbozzo 
Ebhico, e sì ve lo abbozzo, come altra volta per 
man divina quel Giobbe, di coi e si celebre da ri- 
mo ti esimi secoli la rinomanza: Erat vir ille sim- 
flex, et rectus, ao timens Deum. Ciò b quanto 
dire, che EShico, com'io prendo a mostrar velo , 
fu un uomo retto, fu semplice, fu timorato di Dio. 
Fu retto, ma di tal rettitudine da ricordare l' no- 
mo incorrotto nello stata della natura innocente. 
Fa semplice, ma di tale semplici^ da esprimer* 
l'uomo giusto nello stato della legge di grazia. 
Fu timorato di Dio, ma di un timor di tal tem- 
pera da gareggiar coll'uom comprcnsore nello sta- 
to beatifico del regno di gloria. S'io riesco a ef- 
figiacela in questo triplice aspetto, Voi ne avrete 
la immagine tutto sua, e ci scriverete appiedi Pan,- 
lica epigrafe: Erat vir Ufo simplex, et rictus, W 
tìmens Deum. Coimnciaino. 
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PRIMA PARTE 



Fu e sarà sempre delizioso spettacolo , presen- 
tandosi all' ocelli o di nostra fede, non degradalo, 
non ferito, non guasto, ma sano, illeso, robusto, c, 
qnal comparve all'istante della sua creazione, sem- 
bianza e immagine del suo medesimo Creatore, 
l'uomo. Chi non gioisce in reggendolo? chi va- 
gheggiandolo non n' è innamorato? Egli fe retto: 
Deus, me lo dice l'inspiralo Ecclesiaste, Deus fe- 
de hominem rectum (1); c la sua rettitudine, mi 
avverte l'Angelico, è un cotal fregio ammirabile, 
onde a Dio serve ancella la sua ragione, e ancelle 
pur servono alle superiori sue forze le forze infe- 
riori, e alla regina sua anima serve obbediente il 
suo corpo, senza mai scuoterne il freno, o muo- 
verle guerra: Erat, sono parole del santo Dottore. 
C rat rectitttdo secundum hoc, quod ratio subde- 
batur Deo, et rattorti inferiore! vires, et animae 
corpus (2). Su dunque ad osservare in Eiiiiico 
questa triplice soggezion nobilissima , a cui otte- 
nere in se stesso Ei già comincia a far mostra di 
eroismo rarissimo di virtù. Chi sarà mai che ma- 
ravigliando non dica: Erat vir ille rectus, quando 
a parte a parte riscontri e suddita la sua ragione 
a Dio, e suddite le inferiori sue facoltà alla ragio- 
ne, c suddito obbedì e olissimo il corpo all'anima 
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sua ? Ah! parmi già di sentirvi ad acclamarlo im- 
magine del primo nomo innocente anche al solo 
tracciacene i distintivi lineamenti. Lo acclamerete 
anche meglio , se mi riesca mostrar vi&'ad uno ad 
mio marcati, vivi, espressissimi nel santo suo volto, 

E penero io l'orse ad accertarvi del primo quasi 
lineamento prezioso della sua rettitudine: EraC re- 
ctitudo secundum hoc, tjuod ratio subdebatur 
Dea? Eh ! che non e' a pena a scuoprirlo, quando 
(ne lascio a parte per ora qualunque altra prova) 
cel manifesta evidentissimamente la di lui fede. O 
fede! o fede! tu sci, chi può mai negarlo ? la esal- 
tatrice degli umili, ma sei in pari tempo, e lo sa- 
rai sempre la nemica odiatissima dei superbi. Tu 
lì vuoi schiavi alla eterna Verità rivelante; ne sarà 
mai eh' essi ti annidino in seno, se il loro intellet- 
to non pieghisi, ragionevolmente cattivo, in osse- 
quio di Gesù Cristo. Ma questa, banche ragione- 
vole, cattività loro spiace , per questa ti muovon 
guerra, e ti abborrono, rigettano (forsennati !) per 
questa i tuoi dogmi augusti, e restano (lagrimevol 
miseria!) senaa il tesoro della fede, perchè pazza- 
mente ostinati a non cedere i mal intesi e peggio 
sostenuti diritti della loro ragione. 

Non cosi , miei Signori , non già così il nostro 
Esaif.o. Piacciavi ri chi amar velo in mente fanciullo; 
o adulto, il natio tetto lo accolga, o lido stranie- 
ro, ai patrj lari si arresti, o se ne allontani pelle- 
grino, e sempre, mercè la pratica deUa fede, e 
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mostra, e ti cu fin Mita la sua ragione a Dio. BtJ 
•entirlo, anche prima che sparga questa il suo lu- 
me a irradiarne la mente, anche allora che il lab- 
bra non è. ancor, ferme a parlare, provar» nò 
nulla ostante, e a proferire il nome dell'Autore 
santissimo della fede, e a balbettarne colla infan- 
ti l lingua Ì principali misteri.' E mentre ne udite 
la yoce che quasi dico Gesìi, qnasi ripete questi 
misteri sublimi, Voi ne vedete (e innamoravi) la 
man bambina, ohe, come può, sale e scende dal 
fronte al petto, e da sinistra a destra passando 
forma quel segno, eh' e tutt' insieme e trionfai se- 
gno di croce, e segno di fede. 

Se non che E»mco cresce, e lui crescendo vi- 
bra già fulgida la ragion la sua luce, ed Egli è 
ormai atto ad apprendere i dogmi eccelsi che l'o- 
maggio esigono e la y-mmetsion del credente. Chi 
inai pih pronta a istruirsene? chi di Lui mai piti 
docile e ad accoglierne il lume, e ad ossequiare, 
credendoli, il divin Sol che lo sparge? Non Lui 
la scienza che gonfia, non la profana filosofìa, non 
l'amena letteratura, ma lo invoglia, lo alletta, lo 
innamora la dottrina di fede. Col latte, a cosi 
spiegarmi, di questa già ne spruzzarmi le labbra i 
genitori cristiani, e i sacerdoti affettuosi con santa 
industria gliene spezzano il pane. Con quanta avi- 
dità lo ricerpa! con quanto affetto lo gustai con 
quanta utilità se ne pasce! Direste che non ne ca- 
de mai a terra un bricciolio anche menomo, e che 
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(.atto con? erte si gli io lacco e sangue. Di questo 
celeste pane nutrito diventa ei presto nella greg- 
gia cristiana un degli agnelli pili pingui, o vogliala 
dire un uomo che nella fermezza del credere a 
nessun cede, e può servire d' esempio a chicches- 
sia. Sorgan dubbiezze a smuoverlo, eri Egli le dis- 
sipa; tenti Satanasso di vincerlo, ed Egli lo scor- 
na; lo assalga a farlo cedere il Mondo heffeggia- 
tore, ed Ei se ne ride. Avvolto in rustici panni, 
avvezzo a svolger le glebe, disagialo e incolto vil- 
Janello, Egli è in faccia a Dio dovizioso per quel!» 
fede sincera che glielo rende soggetto, e della in- 
fallibile sua verità profondissimo adoratore. 

E tal già mostrasi tuttavia garzoncello, lai com- 
parisce adulto, e nel più bel fiore di sua virilità 
il nostro Esricq quando, non so da qual antro, o 
da qual abisso fuor esce, e sparge intorno il suo 
pestifero fiato la velenosa eresia. Di questa fona 
all' aspetto, e all' ondeggiare di questo fiato si an- 
nebbia l' aria purissima ov' Egli vive e respira ; il 
ciel si oscura, sotto « cui in umil tetto Ei sorti i 
suoi natali; più che all'orecchio gli risuona al cuor 
una voce che gli dice imperiosa: Exi de terra 
tua, et de cognatione tua (3). Fuori, fuori di qua. 
Come restartene dov'io sono insultata ? come con- 
vivere coi ribelli al mio impero? E può egli reg- 
gerti l'animo al sentir le bocche esecrande che 
mi bestemmiano? Può non palpitarti il petto ser- 
peggiando in queste contrade gli errori che mi fan 
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ov' ella regna tranquilla, ove non soffre le opposi- 
zioni e le offese dell'eresia. Addio casa, addio 
amici, parenli e patria, addio. O patria! o patria! 
quanto mai costa l' abbandonarti al suo cuore! Si 
farà altra volta sereno il tuo bel cielo; sul tuo 
orizzonte spunterà di nuovo , senza che una mac- 
chia lo offuschi, il sole della cattolica verità; un 
Astro di prima sfera muoverà dal tuo lido a spar- 
ger luce, e a splendere nella tiivigiana Chiesa dot- 
tore, giudice, difensor della lede (£). Ekmco ne 
esulterà allora tanto, quant'ora è meato per l'cr- 
ror che ti offusca , e per cui spargendo , coni' io 
diviso, un profluvio di lagrime, li abbandona. 

No, non piange l'Eroe, né lascia appestata per 
qual che siasi ereticale contagio la patria terra? 
Tua, s'io l'ho detto, ne sia la colpa, o istoria, rie 
sia tua la vergogna. Se t'era ignoto il motivo 
che indusse Ekbico a sottrarsi al natalizio suo suo- 
lo, mi dovevi dir che noi sai. Perchè ricordarmi 
eretici viventi ali" clà ma in que' dintorni t perchè 
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condarmi a vederi i, se non con la face d' infallibil 
certezza, col lame però di tue non improbabili 
congb iett ure ? Conterò dunque di non avervclì ri- 
trovali, e dirò a mia difesa che tu mi hai tratta 

Mi disdirò per questo, Signori miei, o la sci eri 
di asserire, che muore Esaico dalla nativa sua 
terra a piagge straniere per consiglio e impulso di 
fede? No, certamente che no. Più probabile isto- 
ria, e forse più veritiera, me lo addita in viaggio 
per la capital del Mondo cristiano, visitator osse- 
quioso di quanti incontra santnarj nel lungo pel- 
legrinaggio, e meglio ancor di one' lutti che gli 
mette so tt' occhio l'augusta Roma. Chi, se non la 
fede, il sospinge al disastroso cammino, chi lo sor- 
regge finch' Eì giunga alla meta, se non la fede? 
E dcssa che il tragge alle maestose basiliche, de»- 
sa che il guida entro alle cupe catacombe, dessa 
che gli fa venerare con religioso culto gli avanzi 
dei santi Eroi che fondaronla col loro sangue. Oh 
come vi si prostra devolo! come li bacia affettuo- 
so! come li irriga di caldo pianto! No, Roma, tu 
non arresti il mio Enrico ne con l'amenità dc'tuoi 
colli, nò con la magnificenza de' tuoi edifizj , nò 
colla dovizia de' tuoi capi d' opera in ogni maniera 
di prò dazioni ammirabili dell'ingegnosa natura e 
dell'arti belle. Lui la tomba di Pietro, Lui di Pao- 
lo l'avello, Lui ferman tra le toc mura le ceneri 
e l'ossa dei Martiri di Gesù Cristo. Sono questi 
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gli oggetti di aita delizia, questi innanzi a cai ve- 
glia e prega, questi che vieppiù lo rassodano nella 
sua già ferma credenza, e il desio ne risvegliano 
(chi mei potria mai contendere?) il vivo e ardente 
desio di sigillar la sua fede col sangue ino. Ah! 
questo sangue non vuole il Ciel eh' or sia sparso 
per feriti di martirio. Lo trarrà egli etesso altra 
Volta dalle vene di Esitico, ma nel trarrà per por- 
tento di onnipotenza. Fi* allor ch'ei venga rac- 
colto, e, quale reliquia oltre ogni creder preziosa, 
serbato alla venerazione dei popoli fra i tesori di 
nn tempio. Reggerà illeso alte ingiurie dei secoli, 
attirerà a se medesimo I' ammirazion dei fedeli; e 
il polsessor fortunato del quasi vivo, e appena spar- 
so liquore dirà, mostrandolo al cittadin religioso, 
e allo sbalordito straniero: Ecco, ecco il sangue 
di Eunice. 

E già, lasciando la città maestra della fede cat- 
tolica, il pellegrin pien di fede a te si avvia, de- 
stinata dal Ciel propizio a depositaria e custode 
del raro pegno, indita città di Treviso. Ei ti ar- 
riva nuovo ospite, e tu lo accogli, ignorando la tua 
felice ventura, nel seno amico; e vai tu stessa ad 
essere spettatrice di quella esimia virtù che in Lui 
commendo ed ammiro. Ch'io te ne ricordi qai 
adesso le prove illustri? ch'io tei dipinga (qiial 
che sia itala la cegion che lo tolse al patrio ni- 
do) l'uom che di pura fede vive e respira, l'uon» 
la cui mente, merce l'esercizio della fede, ogni dì 
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piti ai appalesa ri ver enti? si ma ancella del suo Si- 
gnore! Eh! che a convincertene non abbisogni,* 
Treviso, dell'infacondo suono del labbro mio. A 
te i fasti sinceri delle geste di Eunice, parlano a 
te della sua fede vivissima e i lunghi anni ch'Ei 
trasse in riva al tno Sile, e gli atti preclari di che 
intrecciò, testimonj i tuoi abitatori beati, la santa 
sua vita. Taccio imperlante e quell'avidità con 
che ascolta chi di Dio gli ragiona, e quella reli- 
giosità con cai Visita, e dentro e fuor di tue ma- 
ta, i tempj ài Dio. Non ne ricordo a il parlar 
sempre schivo, se non ne sienó argomento cose di 
Cielo, o il conversar sempre dolce, se il Giel ne 
formi il soggetto con la ricordanza degli eterni 
suoi beni. Ne passo in silenzio e il desiderio info- 
cati esimo della dilatazion del Vangelo, e l'arden- 
tissima brama della conversion degli erranti, e l'as- 
siduita e sem pi arissi m a nel ricevimento affettuoso 
dei santissimi Sacramenti. Ciò ch'io non posso ta- 
cere, ciò che la lama mai non celebrerà quanto 
basta sono i prodigj molteplici che Ennico impe- 
tra, che il retto Enaico opera con la sna fede. 
Cade a ricordarne nno o l'altro, cade a rovescio 
dalle gravide nubi pioggia impetuosa, da cui quan- 
d' altri crede che Enrico abbia non molle sol, ma 
inzuppata precisamente ogni fibra: Ei se ne trova 
asciutto per modo che una goccia anche sola non 
ardì di bagnarne il ruvido sajo. Grida profonda- 
mente ferito da acato acciajo uu misero, a cui l'a- 
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cerbità del dolore fa temer disperata la sua gua- 
rigione; ed Ekhico a nn sol detto e a un istante 
■olo e al dolor mette €ne, e rimargina la ferita. 
Deh.' che fede è mai questa che astringe natura 
a veder effetti non consoni alle sue leggi ? che fe- 
de e questa che toglie l' umidità all' acqua, e chiu- 
de in nn attimo la piaga aperta da un ferro? Non 
è dessa una fede di prima sfera, una fede di per- 
fettissima fermezza, una fede da taumaturgo? 

Ma forse del taumaturgo altra volta. Osservo io 
intanto che se e proprietà della fede (ognun me 
lo accorda) il render suddita la ragione a Dio, 
certo e che a misura ch'ella più cresce, cresce 
anche più nell'uomo questa sudditanza medesima, 
e divien più bella. Quanto bella dunque in Errico 
cresciuto in fede così da trasformarsi, mendico e 
rnstico travagliatore, in opcrator di portenti ! Non 
ho io ragion di concludere ch'Egli è l'uom ret- 
to, e retto appunto per questo, perche perfetta- 
mente soggetta la sua ragion al Signore? Ali! sì, 
sì che a sua gloria io vo' ripeter fin d'ora: Erat 
air illc reccus . . . Erat rectitudo secundum hoc 
auod ratio subdebatur Deo. Avvilisce Ei forse 
con questo, o mette al di sotto e degrada la sua 
ragione? Signori no. La innalza Egli invece, e a 
nuova prova della virtuosa sua rettitudine, la fa 
sovrana. Suddita a Dio, ella ha suddite le basse 
voglie. Quinci serve, quindi comando, da un lato 
ancella, dall'altro regina; Erat rectitudo secua- 
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dum koc, quoti rattoni subdebantur inferiores 

Sarei troppo ardito se pretendessi di rilevar tut- 
to intero <|uel vasto regno sn coi In ragione di 
Emiro esercita sotrananimle il suo impero. Sof- 
frite ch'i" non ne scorra coli' occhio, diro cosi, 
che -, ■ provincia lasciandone inosservate più 
altre, che mal potrei o afferrar rollo sguardo o 
delinear collo stile. E In mi ti presenti la prima, . 
(ynt\ nominata) sregolata rogl.a ed insana di pre- 
minenza e di onore. È costei, miei Signori, voi lo 
sapete, ebe de suoi fami feconda s' erge si spesso 
contro la dommalriie ragione, <■ trajjgc l' uom ad 
amliire non dr-lula gloria, 
mento .' Daechè il prilli' uo 
superbo a rivolgere le spalle a Dio, e a declinare 
così dalla stia, rettitudine originale: Initium super- 
biae hominis apostatare a Deo (5); impossessa- 
tasi del suo misero cuore, passò superbia a infet- 
tare il cuor de' suoi figli, che sebbene mondati dal 
reato di origine, pure ne soffrono assai sovente gli 
stimoli, e, mal anche lor grado, ne sentono in se 
medesimi l'appetito voglioso di sovrastare. Ma suo 
te, dice a Eniiico Y esaltator degli nmìlì Iddio, 
sub te erit appelitus ejus (6): ed ceco Etnico 
che affiena la voglia insana con l'amore e la pra- 
tica della più profonda umiltà. A riconoscerlo in- 
fatti umile per eccellenza basta anche solo osser- 
vare «mal si presenti all'occhio colla eaterior sua 
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e ha unica fra le 



inani, sia a ferir, sia a direnderai, e la volgare co- 
rona con cui gira per le contrade, moltiplicando 
a josa c la Salutazione angelica, e la Orazione Do- 
minicale. I beffardi del secolo non vedono in Lui 
che un pittocco, e lo scherniscono : vedono in Lui 
un vero umile, e gli fanno plauso gli abitator cri- 
stianissimi di Treviso. 

Forse che dnbbj sono, e da non farne gran caso 
questi esteriori indizj di profonda e santa umiltà? 
Via! lo sieno (voglio anche accordarlo), e scompa- 
gnali e soli non ne presentino al guardo che la 
mera corteccia. Non ne esprimono il genio, non 
ne appalesati lo spirito accompagnati a qiie' testi- 
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monj sicuri che là entro si annidano ove umiltà 
stessa si asside come in ascosa sua stanza , e in- 
tendo nel enore? SanU> cuore di Esiuro! Ah! tu 
dunque ti apri a questa Udienza cristiana, e vegga 
in te la pazienza, la ferma e lieta pazienza degli 
oltraggi più amari: vegga in te la custodia., la cir- 
cospetta e più gelosa custodia di un iuipcnetrabil 
secreto nel tener ascosi i lavori di che gli è largo 
il Signore : vegga in te il desio ardente di non 
mai cedere alta seducente attrattiva degli splendidi 
encoiuj e degli onori. S'altri lo beffeggi e il de- 
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tale: ma tal riputandovi sincerissimamente mi date 
chiaro a conoscere che siete umile, represso e do- 
mo in Voi stesso dulia ragione regina ogni arego- 
lato appetito di umana gloria: Sul/ te erit appe- 
titus e/us. 

E questo stesso sub te erit appetitus ejus gli 
risuona, io penso, all'orecchio quando presentati 
blanda e picchia lusinghiera al suo cuore la bassa 
voglia dell'argento e dell'oro. O Toglia a nascer 
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sì facile, e a diventar, dove alligni, la radice fu- 
nesta di tutti i mali (•})'. Tu se', la so. il pili so- 
vente albergatrice inquieta in seno al ricco, ma lo 
se' pure, e non raile fiate, in scn pur anche del 
povero per condizione di stato. Tu strnggi il pri- 
mo insaziabilmente avido di quel fango cui natura 
indurisce in prezioso metallo, ma sebben abbia di 
<ines!a splendida merce affatto vuote ic mani, ne 
infiammi il secondo col «no desiderio ardentissimo, 
e lo divori. Ed è per questo che il dottor san- 
t'Agostino diceva già da suo pari ad nn di coste- 
rò: Quid til>ì prodesr, si egeas facilitate, et ar- 
deus cupiditate (8)? Ahi non lo avrebbe gii detto 
al nostro Exmco. Povero di qne'Leni che diconsi 
di fortuna, Egli è anche povero per sera e som- 
ma virtù. ì.a cupidigia di avere, in Luì perpetua- 
mente suddita alla legislatrice ragione, pui si ben 
chiedere, ma aver udienza non mai. Di costei la 
ingordigia ha un freno coslante nel vivo amore di 
Eumr.o alla povertà. Santo amore! A quai segni 
mostri al di fuori il tuo fuoco! a quali indizj ti 
scopri entro al suo petto! Di le ini parla esterior- 
mente la cella, fortunatissima cella! or'Ei si rico- 
vera, le cui nude pareti e il tetto c il suolo par 
che mi diean d'accordo: Qui alberga di povertà 
il vero amante. Di te gli arnesi mi parlano on- 
d' Ei si ricopre, che sempre di rozza lana conte- 
sti, e invariatamente indossati al caldo c al gelo; 
Cosi, mi ripetono, cosi vcale a ogni tempo chi per 
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povertà lia il cuor acceso di puro amore. E di 
chi mai, se non di te stesso mi parla la man ili 
Enrico, mano incallita, lindi' ebbe forza ili reg- 
gervi, sotto il laucoso travaglio, ed indi etesa al- 
l' accatto non ancora interdetto ai miseri questuan- 
ti? O case erette a' di nostri a ricovero amico dei 
poverelli non Enti! A voi noi siam debitori (eon- 
vien sapervene grado) della mendicità bandita dal- 
le piazze, dai tempj, da ogni contrada. Ma «ap- 
piani grado egualmente a chi non vi eresse a' gior- 
ni di EsnTro, perchè del suo amore alla inopia ci 
lasciò, non ergendovi, manifesto al di fuori il certo 
segno della mendicante sua mano. 

Pio, non n'è segno certo? Può, come il vestito 
e la stanza, indicare bensì il miserabile per indi- 
genza, ma non il povero per amori-? Dunque den- 
tro, o Signori, dentro nel cuore del nostro povero 
Erculeo, che non ad un, ma a più imlizj ci farà 
conoscer quanto ami la sua povertà. Non tripudia 
r:;li ijiieslo bel onore, se mai occorra che manchi- 
gli il necessario? Non si attrista se avvenga che 
siagli innanzi anche un'ombra, un'ombra sol, di 
superfluo? Non rifula egli sempre, e non tien lon- 
tano checché mai sappia di dovizioso? Quale in lai 
contentezza in mezzo agli stenti! ijual gaudio nelle 
privazioni di ogni specie! quale esultazione nella 
nuditi assoluta d'ogni ben di terra! Donde ciò 
mai, miei Signori, donde, se non dall'amore di po- 
terli, tanta avversion agli averi, lauto genio al 
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disagia, (nato disiarci da ogni elemento di mon- 
dana opulenza ' Sia dunque luogo a inferire rbe la 
ragione di E usi co ben lungi ila) cedere all' in fe. 
riorc e «regolato appetito delle rìcohene inganne- 
ioli, e fargli») «rinata, lo ha servo sempre, e I 
domina ila regina ; Sub t>- erti appetitili e/us . 

Korse che di questo «un regno alle saniir leggi 
si opporrà un giorno caparbia, e vorrà «cadérne 
il giogo la bassa voglia del sensibìl piacere? Di» 
ìromortal .' Clic mai proso, che sogno io mai, ra- 
gionando di Errico? A ravvedermi all' istante, e 
ad eliminare l'irrispettoso mio dubbio (grande Eroe 
mei perdona) mi riso» viene Enrico quel di ch'Ei 
chiede e otticn picciol dono di trivial cibo, forse 
sol a nutrirsene, forse anche (oserò dirlo?) a gu- 
starne, nutrendosene, quel piacevo! lapore di cui 

e delle pure tue acque, o fortunata Treviso. Lo 
credereste? L'averlo chiesto fu, a cosi esprimer- 
mi, una scappata innocente dell' appetito già sud- 
dito; sarebbe (così Ethico la pensa), sarebbe il 
valersene nel mesebio suo pranzo un delitto. Dun- 
que? Dunque a castigar la scappata in maniera 
strana. E a Lui poco il reprimere, quasi in su Io 
stesso suo nascere, l'avidità passeggera; meno ii 
sentirne issofatto mi pentimento vivissimo: niente 
l'astenersi in tutto dal cibo che la risvegliò nel 
suo cnorc. Il cibo, il cibo medesimo è da Lui con- 
vertito, non dirò con qual arte, in istromcnlo a 
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va e sicura di ragione imperante che soffoca col 
suo dominio, e sorto appena punisce severamente 
nel soggetto appetito anche un solo sentore eli ri- 
bellione ( 9 ). 

E agevolmente io potrei ijni rammentarvi Hi qne- 
sto slesso dominio pili alile prove: clic me le som- 
ministrano in copia tutti i sensi di Ewairo, gui- 

(jucst'uom retto, e tutti mostrandomi incatenatala 
enlro d'ogni piacer ch'essi amano, la hassa vo- 
glia. Ma tu mei vieti, o grand' anima del santo 
Eroe, e eh' io le taccia me lo acconsentì tu stes- 
sa, o sua ragione regina. Se all'appetito tu imperi 
e il sottometti al tuo soglio, sub te erìt appeti- 
tili ejus , flessa di te medesima adorna, c per te- 
simile a Dio, lien suddito con tutti i sensi di Eo- 
lico il corpo al suo trono. Come non ammirare 
a t|ucsto punto il tuo impero, come non dire a 
lode di Lui che onoro: Erat vir Uh rectus.... 
Erat rectitudo secundum hoc, quod subdebatur 

E gii mi si presenta, Uditoli, (pesto corpo umi- 
liato dinanzi all'anima, che a mio tahftt* lo regge. 
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Sia pur desso impastato di quella creta onde per 
vizio dì origine ricalcitra al (reno: senta pur quella 
legge che per Jc sue membra serpeggia, e lotta 
nottola contro la legge della mente (io). E i però 
è. sempre docile all'anima che lo avviva, e lo b 
per modo ohe mostra ognor a' suoi cenni perfet- 
tissima sudditanza. Chi non n' è convinto alla pro- 
va dell'aspro governo che ne fa il nostro Enmco 
la notte e il d'i? chi noi ravvisa suddito obbedien- 
tissimo," fatto riflesso ai rigori a cui lo assoggetta, 
della più austera, tormentosissima penitenza? Fuori, 
fuori, o istromenti di acerba doglia, già da Lui 
usati a martoro della sua carne, fuori o monumenti 
preziosi della sua lunga ed eroica mortificazione. 
Chi di voi meglio il tessuto delle sue pene? chi 
meglio di voi può mostrarne ligio all' impero del- 
l' anima penitente il corpo maltrattato da crucj di 
ogni maniera? Primo a mostrarmisi è uno scabro 
legno durissimo; ed è il guancial a cui Enrico 
posa dormiente il suo capo. Segue di alpestre ru- 
pe un macigno; ed è il sasso onde Enrico batte 
desto il suo petto. Viene sanguinoso flagello, ed 
è quel con cui Enhiko pesta spietatamente il suo 
dorso. Vedete un cilizio aspro, irsuto, pungente? 
Egli è quello stesso eh' Essi Co adatta a' suoi lom- 
bi, c fino alle gambe le nude coscie ne fascia, e 
le martirizza. Vedete a un tempo tre letti, qual 
eia più dnro noi so, so che san tutti non al dolce 
riposo, ma nati fatti al patireT Ed b su d'essi 
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eh' Ekhico adagia anche vecchio le cadenti e lo- 
gore membra. L d'uopo adesso ch'io re ne ricor- 
di le veglie protratte a notte tardissima? È d'uo- 
po che ve ne rammenti i digiuni prolungati sovente 
allo sfinimento? È d'uopo che ve lo additi o smun- 
to per la inedia, o intirizzito pel freddo, o asside- 
rato e ansante per eccessivo ardore? Eh! no, no. 
Chieggo ime ce se un corpo umano inclinato alla 
mollezza, e naturalmente portato nella corruzione 
presente al godimento dei comodi e alla fuga de- 
gli stenti sia mai a presumersi che, senza un im- 
pero supcrior che ve l'obblighi, soccomba agli 
strazj, soffra gli spasimi, si adatti non corruccioso 
alle battiture, ai disagi, alle carnificine? È dunque 
a tal impero soggetto il corpo di Emmoo: e non 
da un avversario esterno che l' odj, non da unti- 
ranno che lo perseguili, ma lo riceve dall'anima 
a lui santamente nemica, c a lui regina. Essa lo 
domina, essa ne fa ciò che vuole. E ciò facendo, 
che mi dà ella a conoscere, se non appunto il ca- 
rattere del mio Enrico, che non gii solo a Dio la 
ragione, non solo alla ragion l'appetito, ma sud- 
dito ha il proprio corpo all'anima sua? Beato! Ei 
così mi sì moslra somigliantissimo a Lui, cui fe' 
già retto il Creatore suo Dio; Deus JecLt homi- 
nem, rectum Erat rectitudo (giora ripeterlo) 

erat rectitudo secundum hoc, quod ratio suhde- 
batur Deo, et rattorti inferiores vires, et animae 
corpus. Su dunque si applauda al santo Eroe pre- 
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«tantissimo, c Lai retto s'intitoli, retto s'invochi, 
retto si scriva nelle medaglie, ne' marmi, ne' nostri 
cuori: Erat vir Me rectus. Che te con la sua 
retti ladine ricorda adesso, ricorderà in ogni tempo 
J' uomo incorrotto nello «tato felice della natura 
innocente , chi esprimerà Egli con la sua «anta 
evangelica semplicità? Ve t'ho già delto ch'Egli 
esprimerà l'uomo giusto nello slato della legge di 
grazia. Sn presto a provarlo, e a provocar nuovi 
applausi, proferto in prima col labbro, e poi scol- 
pito nei cuori, nelle medaglie, nei marmi l'altro di 
Ekhico caratteristico elogio: Erat vir Me simplex. 

a 

Semplicità! Dotò esimia dei cuor ben Tatti, e 
delle virtuose anime vero e prezioso tesoro! Inva- 
no io ti cerco nei pazti amanti del secolo, nei fur- 
bi saggi del Mondo ti cerco invano. È loro carat- 
tere la frodolenta doppiezza: e allor si chi a man 
sapienti, al dir del grande Gregorio, quando han- 
no il destro odiosissimo di ciioprir con le astuzie 
i loro cuori: Ilujus mundi sapientia est, cor ma- 
chinatiombus tegere (n). Dove dunque trovarti, 
dove scuoprire e celebrare i tuoi pregi, se non 
Dell' nom giusto professor del Vangelo, di cui, a 
giudizio del citato santo Dottore, è indispensabd 
dovere il non finger mai niente con arte che illu- 
de: NU per osttmsionem fingere (laj? Dal Legis- 
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latore divino e a lui proposta a modello la colom- 
ba innocente, e giusto egli e appunto allora quan- 
do coperto ['anima col ricco ammanto della gra- 
zia divina, annida in se stesso della casta colomba 
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tenebroso, ma par che un 



corpo Egli abbia vestito da capo a piedi di tersa 
luce. Oh rara luce, e figlia di semplicità che ab- 
bia sede in su ie caste pupille! Si oculus, me ni 
garante l'oracolo di Ges'u Cristo, sì oculus tu ics 
jucrit simplex , totani corpus tutim lucidum 
erit (i4). Qua dunque, o Esmeo, ehi non già dal 
mio labbro, ma dal mondissimo vostro corpo io 
vo' convinta questa Udienna devota dal candor ni- 
tidissimo di purità che lo ammanta. Deh! com'è 
attento il gran Divo a impossessarsi di sì eletta 
virtii ! coni' è sollecito a custodirne il tesolo ! Con- 
scio eh' e fragil terra il vaso in eh' ci si racchiu- 
de: hobemus thesaurum istum in vasis fictili- 
hus (ia), con (juanta circospezion lo sorveglia per- 
chè mai non si rompa! Rompe egli al snono di 
sconcie e laide parole che portano al cuore il ve- 
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leno di corruzione? E «e avvien che Eumeo le sen- 
ta ne mostra orrore. Rompe allo scoglio ile] con- 
versar troppo libero con persone di sesso ahi ! 
quanto infausto a modestia? Ed Esatto se ne tien 
ai lontano come dai serpenti venerei e dagli scor- 
pioni. Rompe all'inciampo dì quelle reti moltepli- 
ci che ad attrappare gl'incauti «tende pressoché 
da per tutto il Demonio e il Mondo? Ed Enrico 
per non trovarsene avviluppato rinova spessissimo 
le sue battesimali rinunzie al Mondo e al Demo- 
nio. Non mi chiedete con qual gelosia tenga d'oc- 
chio perchè non divampi ad arderlo l'interno fuo- 
co della carnale concupiscenza. Egli ne copre le 
non mai estinte faville colla cenere dell'amarezza 
e dei dolore: ne disperde il fumo coli' allontana- 
mento prontissimo de' svolazzanti pensieri; ne am- 
morza Testo con l'opposto fervore di santi affetti 
onde imbriglia il suo cuore e la fantasia. È cos'i, 
che (a tacerne ogn' altra industria eh' Egli usa) Ei 
tb a riuscir vero specchio di purezza cristiana, e 
non lo spirito solo, ma puro in ogni senso ha il 
suo corpo, pure le man, puro il labbro, l'orecchio 
puro, e sovra ogni pensar e ogni credere purissi- 
mi gli occhi, su cui si asside, se ne accorge ognun 
sol che il guardi, la semplicità di colomba. O santi 
occhi castissimi! 0 Eroe beato di evangelica pu- 
dicizia! Chi non sarà sorpreso osservandovi? Chi 
non dirà, facendovi giusto applauso: Oculi, acuii 
tui columbarum (iti)? 
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Ed io, miei Signori, son ben lontano dall' Im- 
maginare o dal credere che alcon di voi sia per 
negar questo applauso al nostro Esaico ricordan- 
dolo nell'età sua pih fresca e sposo e padre. È 
forse dal Cristian talamo sbandita mondezza ? e stra- 
niera forse alle nozze cristiane la purità ? Colui sei 
pensi che la santità non rammenta di quel- Sacra- 
mento, ebe per asserzion dell'Apostolo, è grande 
veracomenle (ij): se lo pensi colui che nel con- 
jugol nodo non Tede il eimbolo di queir unione 
strettissima che lega Cristo medesimo alla casta 
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ma unicamente per allevarla nella Religion vera a 
servigio del medesimo Dio. Quindi e casti sono i 
suoi sguardi, c easti gli amplessi, e casta, quanto 
il comporta suo stato, la sua venerabile conversa- 
zion coniugale. Per la qual cosa s'Ei non ha sem- 
pre a fianco, perchè non conforme alla condizione 
dei maritali, la purità degli Angeli, ha però sem- 
pre, perche da fecondità non disgiunta, la purità 
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dei colombi. Come, se ciò è ver, non ricopia la 
loro semplicità, come non merita che gli si dica 
con tributo di lode c di maraviglia: Oculi lui co- 
lumbarum ? 

Se non che il tempo e trascorso, che dal divi- 
no Ecclesiaste chiamalo è tempo di casti abbrac- 
ciamenti, tempits ampie zandi (18) : ed io rammen- 
to il tempo, oh quanto prezioso! che tempo è detto 
di compunzione e di pianto: tempus fienài (19). 
Oh! caro tempo, e assai lungo in cui mi si- mo- 
stra Enrico colomba semplice, che, a osscrvazion 
del grande Gregorio, non canta amando, ma la- 
mentasi e geme : Columba in amore prò cantu 
gem.it (io)! Clii è che in questo aspetto noi veg- 
ga? chi è che noi ravvisi in sembiante di gemente 
colomba? Tal Ei mostrasi in casa, tal comparisce 
nelle pubbliche Strade, tal manifestasi ovunque a 
Voi piaccia o seguitarlo coli' oc-elio, o figuracelo 
col pensiero. Parli o taccia, passeggi o si arresti, 
aia solo o in compagnia, e inai di vana allegrezza 
non d;t segnale anche menomo, piacevolissimo, è 
vero nelle maniere e negli atti, ma non mai tras- 
portato a riso scomposto, o a sregolata gioja di 
Mondo . Profondamente compreso da acerbo duolo 
per le offese che immagina di aver recalo al suo 
Dio, mai non avvien eh' Ei depongane la concepita 
amarezza, mesto il dì, mesto !a notte, mesto fino 
all'ultimo giorno del viver suo. Oh sapessi dipin- 
gercelo genuflesso appiè della croce! sapessi dirvi 
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gli «fletti di compunzione eh' entro al cuor gli fi 

suscitano veduta la sunlu immagine del Crocifisso! 
Sentireste Voi slessi intenerito il cuor vostro, e 
misto al suo il rostro pianto, lo direste colomba 
che geme flebile la maestà vifipeia del tuo Si- 
gnore. 

E non geme -egli Etnico quando dal puro cuore 
sparge, meditando, l' incenso della fervorosa ora- 
zione? Ali' par propio, Uditori, ch'Egli in que- 
st'atto ripeta col religioso Ezechia: Meditabor ut 
columba (zi). Dio gli ì: allora presente, e tutti 
raccolgonsi i suoi pensieri in Dio. Gli si schiera- 
no innanzi di quest' Esser sovrano le perfezioni in- 
finite: ed una ne inediti o l'altra, sospira e ge- 
me. Geme se medita la misericordia divina, i cui 
pegni amorosi gli traggon dall'imo petto sospiri 
di tenerezza. Geme se medita la divina giustizia, 
■ cui severi rigori gli richiaman dall'anima viva- 
mente commossa sospiri di contrizione. Geme se 
medita la munificenza divina, i cui doni preziosi in 
ordine di natura e di grazia lo fanno prorompere 
in affettuosi sospiri di grata riconoscenza. Santità, 
sapienza, immensità, e tu bellezza ineffabile, e In 
bontà senza limite, e voi quante siete iloti eccelse 
di un Dio infinitamente perfetto , no non potete 
ricordarvi ad Etnico senza ch'Ei meditandovi, a 
somiglianza d' innocente e mesta colomba, gema e 
sospiri: Meditabor ut columba. 

Forse che de' suoi gemili Don siete voi testimo- 
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nj, o chiostri e lempj? Fono che tu noi sei, ù 
inclita Cattedrale Basilica di Treviso ? Quante vol- 
te il vedesti gingnere alle tue porte, e gemere, 
orando, là fuori Un che alt' ora prefissa, e non an- 
cor sorto il Sole, potesse entrar nel tao seno! 
Quante volte il mirasti prostrarsi umile , e plorar 
gemebondo innanzi a' tooi altari! Lo sa il minore 
tuo Clero, gli Astri lo sanno del canonical tuo 
Collegio che edificati e sorpresi la videro presen- 
tarsi ed assistere quotidianamente al notturno lor 
salmeggiare, al salmeggiare diurno. Felici! che de- 
TOti, attenti, compunti poteron dir di se stessi: 
quasi calumine meditantes gememus (il), ma po- 
teron pur compiacersi di aver presente in Etnico 
l'imitalor virtuosissimo della colomba che geme: 
Mcdhabor ut columba. 

Sebben che dissi della colomba che geme? Della 
colomba, dovevo dire piuttosto, della colomba che 
vola. Guardi pur basso l'umilissimo Eroe, e mai 
non miri a sollevarsi dal Tango della natia sua con- 
dizione, e sempre cerchi, in quanto a onore mon- 
dano, di profondarsi nel niente. In quanto però ad 
avanzarsi nella via dello spirito, in quanto a cre- 
scere con semplicità evangelica in evangelica per- 
fezione, ìn quanto all'ingrandirsi dinanzi a Dio, 
ascensione in corde suo disposati in valle la- 
crymarum (i3). Tra gli stessi suoi gemili lagn- 
inosi Ei mira sempre ad ascendere, e s' alza a vo- 
lo; e non già (juelle dell'aquila, ma chiede a vo- 
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!ar le ale candide, della innocente colomba: Quis 
tlabit miki pennas sicuc cotumbae (ì4) ? E già I,; 
La pronte, non a tergo, ma al cuore, e gliele im- 
penna industriosa la sua celestiale ferro rosi ss iota 
carità. O carità! Quanti sono gli atti amorosi, 
quanti gli affetti che tu desti in scn del mio Eo- 
lica, tante, quasi direi, son le penne di quell'ali 
beate che tu gli appresti a imitare dell'amante co- 
lomba il velocissimo volo. Le spieghi Ei dunque, 
e noi, se l'oechio ci regge, teniamogli dietro, Udi- 
tori, ovunque Ei s' erge battendole, ovunque, quasi 
abbassandole, Ei si riposa. Volaho , parai udirlo 
ripetere, volabo , et requiescam. Volaba, ed ec- 
colo assorto coli' affetto e col guardo in Dio che 
regna su in cielo: requiescam, ed eccolo inteso 
ad adorar Dio presente nell' Eucaristico Sacramen- 
to. S'alza volando fin sopra alle superne sfere, c 
Gesù lo rapisce, che sta alla destra del Padre in 
pienezza di gloria: Voiabo. Scende, e fermo si 
posa sulle vette del Golgota dove Gesù lo trat- 
tiene a compassionare l'eccesso delle sue doglie: 
requiescam. Piacciavi seguitarlo e dentro e fuor 
di Treviso: assista a lungo all' oh lazi on dei mistcrj, 
o ascolti avido la divina parola; si assida fame- 
lico aila mensa degli Angeli, o invochi supplice, 
visitando ogni tempio, i divini favori, e da per 
tutto e sempre Egli è colomba che rapida mesce 
.ai voli, le pause, sua fida scorta, allarghi l'ali p 
le stringa, Ja oriti verso. .IJioi; Qu.i$Anbti mihi 
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fiennas sicut columbae , et volabo, et requie- 

Che s'è cosi, miei Signori, immaginate, giac- 
ch' io non so effigiar ve lo, <jual Ei eia, qual si mo- 
stri verso del prossimo, non dirò se per posa, ov- 
ver per volo di fervida carità. Mi par ch'Ei posi 
quando con occhio di compassion amorosa fila le 
altrui miserie, e le fa sue; e (piando si affretta, 
come può ad alleviarle, mi par ch'Ei voli. Posa 
quando attornialo da poverelli toglie a prò loro a 
se stesso il necessario alimento; vola quando l'in- 
nalza con salutari avvertimenti a pensieri di para- 
diso . Soffre tranquillo le villanie e gì' insulti . Chi 
noi figura posato? Arde per brama di veder tutti 
salvi. Chi noi ravvisa volante? Ma compassioni, o 
soccorra, alimenti, a avverta, pazienti molesto, o 
desideri salvo eternamente il fratello in Gesù Cri- 
sto, la carità verso il prossimo ne regge sempre 
quel!' ali, che piegate sieno, o distese sfavillano in 
ogn' incontro sicut pennae columbae deargenta- 
tae (a5). 

Chi non dirà, ciò premesso, una colomba il mio 
Enrico? Chi non vedrà in Lai marcati della co- 
lomba i caratteri quando con le virtù varie di 
eh' Egli e adorno, ne esprime ìì esattamente il vo- 
lo, i gemiti, la purezza? O purezza! o gemiti! o 
toIo ! Voi siete le certe e irrefragabili prove della 
sua amabilissima semplicità. Se e per voi ch'Ei 
si mostra colomba vera, è damine per voi mede- 
\_ 
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simi ch'Ei si appalla anche semplice qnal vera 
colomba.. Clic s'Egli è tal, ecco espressa in Lai 
che onoriamo la immagin vi va del giusto nello sta- 
lo della legge di grazia: Estote simplices sic ut 
columbae. Cara immagine! Io mi ci prostro, io la 
bacio, io ci scrivo appiedi: Erat vir itle simplex. 
Non e ancora compita? Ci manca l'ultimo tocco? 
Mi eccitate ad aggiugnervi : Erat vir Me timens 
Deumì Lo farò di buon grado da qoi a podi' i- 
s tanti, mostratovi Errico emulatore dell'uomo nel- 
lo stato beatissimo del regno di gloria. Riposiamo. 

SECONDA PARTE 



Che nn timor santo s'impossessi dell'anime an- 
che le pili illibate, e più care a Dio, non e da 
farne le maraviglie, Signori miei. Anziché un neo 
che le «(Fuselli È questo stesso timore, dirò cosi, 
il sigillo del loro eroismo. Chi mai pili innocente, 
chi al sommo Padre più accetto dell'incarnato di- 
vin suo figlio, modello eccelso dei Santi, e prin- 
cipe degli Eroi? Eppure? Eppur pel profeta ci hit 
di Lui latto sapere, che lo avria non già tocco, 
e leggermente agitalo, ma scosso propriamente, 
e riempiuto lo spirito del suo timore: ReplebU 
eum spiritus timoris Domini (i6) ■ Su dunque a 
vederne santamente compreso il nostro Esnico. È 
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col mirarlo da questo lato che per intero si sco- 
pre l'amaLil buo volto, e ci si presenta precisa- 
mente, cora' io da ultimo sono impegnato a dipin- 
getelo, e vale a dir come un uomo timorato di 
Dio: Erat rir Me timens Deum. 

E qui non sia chi mi opponga la perfezion emi- 
nente ili quell' amor and' Egli arde pel suo Signo- 

Riro fianco. Charitas, me lo dice in termini espressi 
l'evangelista Giovanni, perfeeta charìtas forns mil- 
iti timorem (17). Ci però un timor cauto, c'è 
nn timor casto, c è un timor che mai non si per- 
de. Teme il primo la pena, teme la Colpa il se- 
condo, il terso né questa, né quella (18). Veglia- 
mo in grazia se e da quale dei tre sia o no agi- 
talo il santo cuore di Essico. 

Forse che lo agita il pri.no, fatto riflesso ai ri- 
gori della vendicatrice giustizia e all'acerbità dei 
supplizi da lei serbali alla colpa là giù nel bara- 
tro orrendo di eterna morte? Ah! sia pur ver che 
anche i Santi debbano e temere e schivare di .pie" 
supplizj il tormento (in). Egli è però, a ben ri- 
flettere, il timor basso dei servi, non è il timor 
degli Eroi. Lo incuta il divino Spirito, sia frutto 
della eccitante sua grazia, abbia il carattere e l' in- 
dole dell'ago induslre che introduce, pungendo, la 
seta e l'oro, e forma a reiterate punture il pre- 
zioso e vago ricamo. Tal non è perù a questa 
punto il timor di Endice. Forse lo sentì in altro 
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tempo, forse si 


mostrò ancor per questo l'uom ti- 


morato di Dìo . 


\ i si mostra adesso alla prova del 






bri di colpa, : 


na pavé e trepida solo per nobile 


affetto, e (pud 


conviene ad amantissimo figlio. 



Piacevi accertarcene tosto alla indubbia prova 
di sua illibata coscienza? O fonte di limpid' acqua! 
o cristallo d'intemerato candore. 1 o guida di ea- 
villosa già no, ma (li amante filiale timidità! Deb ! 
ycrcbfe non mi e dato di esprimervi adesso il mio 
Divo, che interroga questa guida, clic guardasi in 
questo cristallo, che specebiasi in questo fonici' 
Egli e sol, nessun 1' ode, nessuno il vede. Cribra, 
testimonio Dio solo, le sue azion , i suoi detti, i 
suoi piìi occulti pensieri, e ricorda propio il Pro- 
feta quando net notturno silenzio spiava attento il 
sno spirito, e ne scopava la polve: exercitabar, 
et scopebam spiritum meum (3o). Che troverà 
mai Egli di che riprendersi? che osserverà che non 
mostri il figlio che teme? Attendete. Il sole È già 
sorto : il tribunal sacratissimo (Iella sacramentale 
riconciliazione i già aperto; avvezzo Enrico a pro- 
stratisi frequentissimamente, vi si presenta, e si 

perta col velo d' impenctrabil secreto la sna con- 
fessione. Sì, lo sarà. Ma se torna la confessione 
a sua gloria, se il manifesta, mentre gli esce dal 
labbro, non peccator, ma timido amante, avverrà 
un di che risappiasi eh' Ei ne ha fatto materia nei 
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Ir^gtTissimi, qual fu Ji aver osservato con qual- 
che sodili sfa zi on dai suo occhio il passar velocis- 
simo di nn innocente augellino. Santo Dio! Qual 
mai nomo timorato più del mio E-snico, se trova 
colpo c seriamente sen duole in una semplice oc- 
chiala a un augel che vola! ' ' 

E Voi mi accordate che a questa guisa Eì di- 
mostri il timor suo castissimo, e da figlio amante; 
timor per altro che annida nel pellcgrin quaggiù 
in Icrra, non timor che destisi in uomo già com- 
prensorc beato lassuso incielo. Come dunque, te- 
mendo, gareggia con quest'uomo il mio Eroe, se 
colassù non si teme? 

No, non si teme, Uditori, nella patria celeste? 

ogni moto di qnal che siasi paura? Lo accordo se 
di paura si parli, di trepidazione, di pulpito che 
scemar possa il sereno della imperturbabile eterna 
felicità. Io so per altro che c'è un timor clic non 
perdesi neppur nel regno superno, un timor che 
persiste anche nella mngìon della pace, un timor 
che mal non ha fine: Timor, me ne accerta Dio 
stesso, timor Domini sanctus, permanens in Sac- 
culumsaeculiQx). Che se sull'ali della mia fede 
io m' innalzo a quella città sublimissima ove Iddio 
si appalesa a volto scoperto, ne veggo i vero nuo- 
tanti nel mare immenso del gaudio i Cittadini bea- 
ti, ma li veggo pur trepidanti, non esclusi gii An- 
geli stessi, e le podestà più eminenti per gran Ire- 
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more: Tremunt potestates (3z). Se dunque tre- 
pida Etnico, ohi ricopia, a eh* si assomiglia, con 
chi gareggia? Con Voi, con Voi, felici trionfatori 
del ciclo, con Voi, abitator fortunati del paradiso. 
Il vostro e timor sì, ma e timor che risolresi, in 

lonUria, ma libera, ma pienamente sicura. S'egli 
non a' ic tentiC ca precisamente, ci va però sì da 
presso clic è quasi una cosa medesima coli' amor 
perfettissimo di carità. Questa dei tre timor gii 
accennati cslermina il primo, tollera a tempo il se- 
condo, associa il terzo a se stessa, e lo ha qora- 
pagno indiviso perpetuamente: Primum (me ne as- 
sicura scrittore esimio ed emulo nello stile al mel- 
lifluo) primum perfeeta charitas exterminat , sc- 
ctaidum ad tempus (olerai , tcrCium sibi indivise 
collaterat (33). Che se in E*bico c perfetto di 
carità l' amore ( come mai dubitarne in un tanto 
Eroe!), Egli dunque si approssima, e non pareg- 
gia, il concedo, perchè viatore no! pu6, ma pur 
va a gara, temendo, coi Coraprensor nello stato 
del regno eterno di gloria. 

Ah! questa gara non può durar lunga pezza. È 
già maturo alla palma chi teme amando quasi alla 
foggia dell'Anime beatificate . Lo guarda Iddio dal 
suo trono, e lo vuol seco, emulator non già più, 
ma socio e uguale agli Spiriti comprensori. Lo 
chiama Ei là con una voce di amore; s'apre il 
cielo a riceverlo, dal lieto suono e spontaneo dei 
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aceri brinisi s' accorge sbalordita Treviso che Eir- 
hico non i pib suo . Ei già è cittadino della cele- 
ste Sionne; Ei gii veste la stola dei Confessori 
immortali di Gcsìi Cristo ; già porta in fronte un 
diadema, nel cui cerchio sfavilla a viva luce la 
epigrafe che ne ricorda il carattere fin che visse 
santo nel tempo, che ne rimarca il merito, mentre 
vive glorioso nella beata eternità: Erat vir Me 
simplex, et rectus, oc timens Deum. 

Oh ! eh' io giunga a vederti, o immortale E*m* 
co! Ch'io arrivi a leggere questa divina epigrafe 
su la stessa tua fronte i Tu intanto abbassa il tuo 
sguardo, e stendi a quest'ima terra la mano, e 
spargi su di noi supplichevoli i pegni del Ino fa- 
Tore. Spargeli su questo insigne Prelato, tuo ve- 
nerator ossequioso, tuo ammiratore sincero, tuo 
fortunatissimo connazionale. Spargeli sa questo il- 
lustre Capitolo, quanto per pietà venerabile, di- 
stinto per dottrina, cospicuo per dignità, indefesso 
altrettanto nel fomentare il tuo culto, e nel pro- 
onore. Spaseli finalmente e su 11' in fé ri or Clero, e 

nella tua divozione, e posseditrice (qn ani' altre ne 
invidiano la rara sorte;) avventurosa posseditrice 
della mortale tua spoglia. Piovendo dall'alto (ce 
lì attendiam fiduciosi) li già tante volte sperimen- 
tati favori , benedirem la tua mano , bacierem la 
tua immagine ; e ricordandola sempre qua! io me- 
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scbinisiimo dicilor la ho dipinta: questa, diremo, 
fc la immagine di quell' Ekbico ch'or ci protegge 
dal cielo, che fu qui in terra 1' uom retto, che fu 
Tuoni semplice, che fu l'uomo timorato di Dio. 
Cosi sia. 
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AMNOTAZIOHI 



( . ) Eccle. m ». So. 
(a) i. p. q. 9 5. •. I. 
(5) Gn. XII. v. I. 

(4) Queito Altro nobilissimo , moujignor Gitueppe Gruicr, 
the illuminala poc'aiui recclciiasuco cielo di Trovi», 
•plcode o» nuovo Sole, e bai, com'è DOW, col tuo 
chiaro lume Verona. 

(5) Eccli. X. 14. 
(fi) Geo. IV. V. 7. 

( 7 ) i. rwib. vi. t. 10. 

(8) la Ti. LI. 

( g ) Vedi Memorie del Bealo Enrica Pirte L Cip. I. pag. 
14. tcritie eoo uggia critica 0 Tuia Mudinone dal chia- 
rissimo signor Canonico Avogaro, detoro immortale d»I 
capitolare Collegio del Duomo di Trovilo. 

Oo) Rom. Va v. iS. 

(1 1) Lio. X. C. 16, in Cip. 11. Job. 

Cu) Ibidem. 

(o) Miitb. X. v. 16. 

Ii4) Maith. VI. v. »i. 

(j5) II. Coriotb. IV. v. 7. 

(16} Caute. I. t. (5. 

(17) Ephei. V. v. Sa. 

(.8) Ecclc. III. v. 5. 

(19) Ibid. v. 4. 

(lo) Apud a Lapid. in Canlic. pag, 69, 
li,) lui. XXXVIII. v. 14- 
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( a 3) Pj. LXXXIlt »■ 6. 
(14) Pj. LIV. ». 7. 

(j5) Pwl. lxvh.- 

(tf) I"L- X!. v. 3. 
{=7 ) L Joaa. IV. ». .8. 

(28) ViJ. infr. «l. GilLtbMhJBi in Clinic. Canlic. 
(19) Sic idem Gillehert. 
(5o) Pili. LXXV1. v. 7. 
(ÌQ Fui. XVIIT. t. 10. 
(53) Ecclesia in Pra.fal. 

(53) Cilleterms io Caotic. C*ntK. ioltr Opera Di.i Bra- 
mili, pp Bue Edit. 1647. 
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